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    “Il Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov (1900-1986), filosofo e
pedagogo
    bulgaro, si trasferì in Francia nel 1937. Benché la sua opera
affronti i
    molteplici aspetti della Scienza iniziatica, egli precisa: “Gli
    interrogativi che ci poniamo saranno sempre gli stessi: come
comprendere
    chi siamo, come scoprire il senso della nostra esistenza e
superare gli
    ostacoli che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi,
allora, di
    parlarvi di altre cose; io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il
    nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da seguire e
i metodi che
    ci permetteranno di percorrerlo."
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    Omraam Mikhaël Aïvanhov ha dispensato oralmente un insegnamento
spirituale
    sviluppato in quasi cinquemila conferenze improvvisate, tenute
tra il 1938
    e il 1985; le sue parole sono state conservate nella loro
integrità, sia
    quando trascritte mediante stenografia tra il 1938 e l'inizio
degli anni
    1960, sia quando, nel periodo successivo, sono state registrate
su supporti
    audio e poi audiovisivi.



    Alcune di queste registrazioni sono distribuite dalle Edizioni
Prosveta e
    possono essere consultate per una conoscenza esaustiva
dell'Insegnamento.



    La presente opera è stata realizzata a partire da estratti
delle sue
    conferenze.


                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I - Il saggio vive nella speranza 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

    Nel corso di una giornata incontriamo persone diverse, ed è
interessante, e
    a volte persino divertente, osservare come esse si pronuncino
sugli
    avvenimenti o sull’esistenza in generale. Mentre alcune non
fanno che porre
    l’accento su ciò che va male e che, secondo loro, continuerà ad
andare male
    o addirittura ancora peggio, altre notano e ricordano
unicamente ciò che è
    buono e incoraggiante, e continuano ad avanzare esclamando:
«Com’è bella la
    vita!». Delle prime si dice che sono pessimiste, delle altre
che sono
    ottimiste.



    Per il pessimista, durante l’anno non ci sono che giorni
nuvolosi e
    piovosi, illuminati appena – questo, accetta di riconoscerlo –
da qualche
    raggio di sole. Per l’ottimista, al contrario, non ci sono che
giorni
    soleggiati, inframmezzati da qualche pioggia benefica. Si
presenta un
    progetto al pessimista? Egli vede immediatamente una montagna
di ostacoli
    che si opporranno alla sua realizzazione. L’ottimista, invece,
accetta ogni
    nuovo progetto con entusiasmo, sorvola sulle obiezioni che gli
vengono
    presentate, e vede immediatamente realizzato il progetto per la
più grande
    soddisfazione di tutti. Il pessimista si sente sempre
minacciato dalla
    malattia: alla minima indisposizione, pensa all’ospedale e
addirittura al
    cimitero; ha ovviamente fatto testamento ed è pronto a
convocare i suoi
    amici per l’ultimo saluto. L’ottimista si sente sempre in buona
salute e,
    se si ammala, è certo di rimettersi in piedi rapidamente.



    Dato che il mondo va male, dato che le persone sono cattive e
tutti i buoni
    progetti sono più o meno votati al fallimento, il pessimista
conclude che
    non valga tanto la pena né di agire né di lavorare per gli
altri, e si
    accontenta di regolare i propri affari, abbandonando gli esseri
umani alla
    loro triste sorte; e che soddisfazione per lui constatare che i
guai, le
    difficoltà o le disgrazie che aveva previsto si verificano
effettivamente!
    Il pessimismo genera quindi l’egoismo e persino la durezza, ma
anche la
    pigrizia. Sì, nella propria convinzione che non ci sia niente
da fare per
    migliorare la situazione, il pessimista diventa pigro, eccetto
quando si
    tratta di spiegare tutte le buone ragioni che ha per essere
pessimista. In
    quel caso, la sua lingua è di un’attività!…



    Inoltre, abbastanza spesso, il pessimista scrive. Quanti libri
hanno, come
    autori, persone che avevano bisogno di sottolineare che il
mondo è votato
    al male, che l’esistenza è assurda e che non c’è niente per cui
valga la
    pena! Ma, Dio mio, se il bene non deve mai trionfare, se niente
ha senso,
    se non c’è niente che valga la pena, perché allora fare lo
sforzo di
    parlare e scrivere? Non è logico. La logica sarebbe rimanere
muti. Sì, che
    bisogno hanno quegli autori di oscurare di nubi nere la mente e
il cuore di
    tutti coloro che li leggeranno?



    Ovviamente, la medicina ha constatato l’influenza dello stato
    dell’organismo sulla disposizione d’animo degli esseri umani: i
pessimisti
    hanno spesso fegato o stomaco malati; ma non bisogna confondere
le cause
    con le conseguenze. In realtà, quei disturbi di fegato e di
stomaco
    derivano da certe abitudini mentali assolutamente dannose che
quelle
    persone hanno nutrito a lungo in questa esistenza, o anche già
in
    un’esistenza precedente, e ora quel cattivo funzionamento del
loro apparato
    digestivo si riflette sul loro stato d’animo. La psiche non
smette di
    influenzare il fisico, e viceversa.
        
[1]



         



    Qual è l’origine del pessimismo negli esseri umani? Alcuni
sosterranno che
    è la loro lucidità. Niente affatto! Sono le loro ambizioni,
sono i loro
    desideri smisurati che essi non sono riusciti a realizzare.
Quindi,
    delusione dopo delusione, hanno finito per avere del mondo una
visione
    disincantata. Si vede spesso manifestarsi il pessimismo nelle
vecchie
    nazioni. Queste si sono edificate su grandi progetti che si
credeva di
    poter facilmente condurre a buon fine. Certi successi avevano
fatto credere
    a quelle nazioni che non solo avrebbero dominato i paesi
vicini, ma che
    inoltre avrebbero esteso la propria influenza anche su contrade
lontane.
    Ecco l’errore! Si vuol fagocitare il mondo intero, ma prima
bisognerebbe
    chiedersi se si sarà in grado di digerirlo; e anche se si
comincia col
    riportare qualche successo, a poco a poco arrivano le
difficoltà, le
    situazioni senza via d’uscita, le sconfitte, le perdite.
Quindi, come
    vedere l’avvenire sotto un buon auspicio?...



         



    Le giovani nazioni, che invece non hanno ancora fatto quelle
esperienze,
    sono piene di speranza, e credono che riusciranno laddove le
altre hanno
    fallito. Ovviamente possono farcela, ma a condizione di
comportarsi con
    saggezza e moderazione, altrimenti finiranno anch’esse, come le
altre,
    nelle disillusioni e nel pessimismo. Le nazioni, infatti, come
gli
    individui, sono rette dalle stesse leggi. Quelli che nutrono
ambizioni più
    grandi di loro corrono verso il fallimento, e quei fallimenti
finiscono per
    colorare di tinte scure tutta la loro visione del mondo. Che si
tratti di
    nazioni o di individui, per molti l’esistenza può definirsi
come un
    passaggio dall’ottimismo al pessimismo.



    Ai giovani, tutte le speranze sembrano permesse; molte porte
sono aperte
    davanti a loro, e se una di esse si chiude, ne restano ancora
altre. Ma a
    poco a poco, l’una dopo l’altra, tutte le porte si chiudono, e
allora quei
    volti, prima sorridenti e fiduciosi nella vita, finiscono per
diventare
    delle maschere: lo sguardo si fa cupo, i tratti cedono, e agli
angoli della
    bocca si scavano delle pieghe amare. Eh sì, la gioventù fa
progetti e la
    vecchiaia fa il bilancio, un bilancio che non è sempre un gran
che!



    Il Maestro Petăr Dănov diceva: «Se gli esseri umani cadono nel
pessimismo,
    è perché non sanno quale direzione dare al proprio movimento».
Di che
    genere di direzione si tratta? Per semplificare, si può dire
che esistono
    due direzioni: verso l’alto (il mondo spirituale) e verso il
basso (il
    mondo materiale). Il mondo materiale e il mondo spirituale ci
presentano le
    proprie rispettive ricchezze; in entrambi i casi, queste non
sono facili da
    acquisire, ma a seconda che si cerchino le une o le altre, le
difficoltà
    non vengono vissute nello stesso modo.



    Chi si concentra sulle realizzazioni materiali, sui
possedimenti, sul
    denaro o sul potere e non raggiunge i propri fini, risente
amaramente dei
    fallimenti come se avesse perso tutto. Chi invece è abitato da
bisogni
    spirituali si sente sempre sostenuto. Attraverso le sue
aspirazioni a una
    vita superiore, non ha mai smesso di tessere dei legami con il
mondo
    divino, e quei legami producono in lui delle vibrazioni
segrete. Anche se
    non riesce a realizzare pienamente tutte le sue aspirazioni,
quelle
    vibrazioni che egli avverte nel suo essere profondo lo
proteggono tenendolo
    al riparo dallo scoraggiamento.



    C'è un solo caso in cui avete il diritto di essere pessimisti,
ed è quando
    progettate un’azione malvagia. In quel caso, è bene prevedere
che rischiate
    di fallire, ed è tanto meglio così! Fallire è allora la cosa
migliore che
    possa accadervi, perché vi evita delle complicazioni.
        
[2]
 Ma quando
    si tratta di un progetto buono, di un progetto generoso, anche
se
    incontrate delle difficoltà per realizzarlo, dovete essere
ottimisti e
    mantenere la convinzione che finirete per riuscirci.



    Come vedete, la questione dell’ottimismo e del pessimismo va
molto più
    lontano di quanto non si pensi a un primo approccio. Solo chi
ricerca i
    beni spirituali può essere veramente ottimista; chi ricerca i
beni
    materiali, anche se inizia con l’essere ottimista, dovrà un
giorno o
    l’altro abbandonare le proprie illusioni, e cadrà nel
pessimismo. Ecco
    perché, lo ripeto, i pessimisti sono spesso dei grandi
ambiziosi delusi. Le
    loro ambizioni erano dei fardelli con cui si sovraccaricavano,
perché non
    conoscevano il vero cammino da seguire: il cammino verso
l’alto. E che fare
    di fronte agli insuccessi quando si sono già spese tutte le
proprie energie
    invano?



    Ottimismo e pessimismo non devono dunque essere unicamente
considerati come
    una questione di temperamento; essi sottintendono una vera
filosofia. Il
    pessimista si concentra sulle piccole cose terrene, mentre
l’ottimista apre
    la sua anima alle vaste distese del Cielo. In una Scuola
iniziatica, non si
    dovrebbero mai incontrare dei pessimisti. Quindi, sappiate che
se siete
    pessimisti, significa che interiormente non avete ancora preso
il buon
    orientamento, non vi siete ancora impegnati sul cammino della
Scienza
    spirituale, perché già sulla soglia di questa Scienza, avreste
dovuto
    discernere che il vero avvenire dell’essere umano è la luce, la
bellezza,
    la gioia e la pienezza della sua anima. Certo, sul cammino
incontrerete
    delle difficoltà, urterete contro degli ostacoli, ma proprio
per superarli
    non dovete perdere di vista la meta e dovete gioire in anticipo
della
    felicità che vi attende.



    Solo la consapevolezza della nostra predestinazione divina ci
permette di
    mantenere viva la speranza. Altrimenti, è ovvio che di fronte
allo
    spettacolo del mondo, ognuno ha tutte le buone ragioni di
essere
    pessimista, disorientato, angosciato e abbattuto. Allora, cosa
resta da
    fare? Alcuni consulteranno degli psicologi, degli psicanalisti…
Altri, come
    avviene sempre più ai giorni nostri, andranno a interrogare
astrologi,
    medium e chiaroveggenti per essere rassicurati. Questo prova
che non hanno
    compreso dove e come devono cercare le vere certezze, le vere
ragioni per
    essere fiduciosi nell’avvenire.



    Non nego che esistano persone capaci di decifrare l’avvenire,
però sono
    rare;
                
[3] e anche se vi danno delle informazioni
sugli avvenimenti
    che si verificheranno, dipenderà comunque da voi trovare come
agire per non
    sprecare tutte le vostre opportunità e affrontare le prove.
Quindi, invece
    di andare a interrogare gli uni e gli altri sul vostro
avvenire, è più
    ragionevole che vi occupiate di costruire in voi stessi
qualcosa di solido
    che vi permetterà di far sì che tutto ciò che vi succede serva
alla vostra
    evoluzione, le tristezze come le gioie, gli insuccessi come i
successi.



    Di chiaroveggenti, uomini e soprattutto donne, ne ho incontrati
talmente
    tanti nella mia vita! Quando incontrai la prima di cui mi
ricordo, dovevo
    avere nove anni. A quei tempi c’erano molti zingari in
Bulgaria, e le donne
    predicevano la sorte. Un giorno, per strada, passai accanto a
una di queste
    donne, che mi fermò. Mi disse che avevo molti nemici.
Figuratevi, a nove
    anni! Meravigliato le chiesi: «Ma perché? Che cosa ho fatto?».
Ella
    aggiunse che avevo anche molti amici. In seguito, guardò la mia
mano e
    dichiarò che vedeva una ragazza, bella ma grassa, prosperosa,
che mi amava.
    Nuovamente stupito, le chiesi: «Ma veramente? Così grassa?».
Allora mi
    raccontò che il mattino stesso era caduta dall’asino e che
questo le
    impediva di vedere bene. Poi, fu lei a tendermi la mano
affinché le dessi
    qualche soldo.



    I bulgari, invece, cercano piuttosto di leggere l’avvenire nei
fondi di
    caffè. Mi ricordo ancora di una donna, a Varna, che veniva
invitata da
    tutti i vicini a prendere il caffè, affinché in seguito
esaminasse il fondo
    della loro tazza. Fate come lei e non morirete mai di sete!



    Quando poi sono arrivato a Parigi, quante chiaroveggenti sono
venute a
    trovarmi! Soprattutto durante la guerra, allorché il mondo
intero si
    chiedeva come e quando quella tragedia sarebbe terminata.
Alcune di loro mi
    ponevano delle domande riguardanti l’esattezza delle proprie
predizioni. E
    io rispondevo: «Se non siete sicure di ciò che dite, come
potrete essere
    sicure di ciò che io vi dirò?».



    Ora, ovviamente, lascio che ciascuno faccia come vuole. I
veggenti e gli
    astrologi sono il più delle volte abbastanza abili da predire
soprattutto
    successi, amore, fortuna e salute, altrimenti più nessuno
andrebbe a
    consultarli; e va da sé che prima o poi qualcosa di buono
finisce per
    accadere, anche se però non dura. Quindi, coloro che hanno
bisogno di far
    ricorso a queste pratiche per sentirsi rassicurati sulla
propria sorte, lo
    facciano pure, se questo li fa stare bene, ma io mi sento in
obbligo di
    dirvi che il solo metodo efficace per conservare la fiducia è
avanzare con
    la consapevolezza di quell’avvenire di luce e di gioia che Dio
ha previsto
    per i suoi figli.



         



    Secondo un’opinione comunemente diffusa, il pessimismo sarebbe
una forma di
    saggezza: quando si sa che il male può spuntare in ogni momento
e da
    qualsiasi parte, si è vigili, si prendono delle precauzioni.
Ebbene, no;
    questa visione così negativa non ha niente di saggio ed è
persino nociva
    per la psiche: concentrarsi sul male, ovunque e continuamente,
ha come
    conseguenza il fatto di non vederlo quando si verifica
realmente e di
    paralizzare le forze vive che permetterebbero di reagire.
Allora, dov’è la
    saggezza, dov’è la lucidità?



La saggezza, la vera saggezza, è ben altro; e che cosa dice? Nel
libro dei    
        
Proverbi Essa si presenta: «
Io, la Saggezza, quando l’Eterno fissava i Cieli, io c’ero…
Quando
        assegnava al mare il suo limite… Quando disponeva le
fondamenta della
        terra, io ero all’opera accanto a Lui; ero la sua delizia
giorno per
        giorno e gioivo ogni istante in sua presenza…».
        
        Così parla la Saggezza. Essa, che ha sondato i disegni di
Dio perché ha
    partecipato con Lui alla creazione del mondo, vede con fiducia
l’avvenire a
    colori magnifici, luminosi. Non solo non è triste, ma è persino
allegra,
    gioiosa, poiché si diverte accanto a Dio.



    Il saggio sa che la predestinazione dell’uomo è ritornare un
giorno alla
    sua patria celeste. Sul cammino che conduce a quella patria,
ovviamente
    egli incontrerà il male in tutte le sue forme, soffrirà,
dubiterà degli
    altri e di se stesso, e si scoraggerà. Ma persino nei momenti
peggiori non
    affonderà, perché nel suo cuore e nella sua anima resta
inscritta questa
    verità: Dio lo ha creato a sua immagine, e l'immagine di Dio
contiene in
    potenza tutte le ricchezze, tutte le vittorie.
        
   
[4]



    Il pessimismo non è dunque figlio della saggezza, bensì della
più grande
    ignoranza. Certo, non si tratta di opporsi al pessimismo
fingendo che tutto
    vada bene, perché sarebbe ridicolo: non è vero che tutto va
bene, anzi,
    molte cose vanno malissimo. Ma l’ottimismo è un punto di vista
filosofico
    fondato sulla conoscenza di Dio, dell’universo e dell’essere
umano. Quindi,
    non è la parola “ottimismo” che bisognerebbe utilizzare:
infatti, dato
    l’uso corrente che se ne fa nella vita quotidiana, si confonde
troppo
    spesso questo termine con un’ingenuità e una leggerezza che non
hanno
    niente di filosofico. L’ottimismo di cui io vi parlo è in
realtà la
    speranza, vale a dire la certezza che l’avvenire può sempre
essere
    migliore. Anche se il presente non è gran che, le potenze della
vita e del
    bene sono così forti che possono sempre trionfare sul male, dal
momento in
    cui l’essere umano decide di associarsi a esse.



    Qualcuno dirà: «Ma che speranza posso avere? Tutto ciò che
intraprendo
    fallisce; il mio avvenire non ha sbocchi!». Questo dipende
ovviamente da
    ciò che voi chiamate “il vostro avvenire”. Se vedete
quell’avvenire
    unicamente nel successo materiale e sociale, o come un romanzo
d’amore
    degno di una fiaba, può darsi, in effetti, che in questo senso
rimarrà
    bloccato. Ma il vostro avvenire di figli e figlie di Dio è
spalancato
    davanti a voi. I giorni non si assomigliano. Oggi non avete
visto il sole?
    Domani esso brillerà di nuovo. Niente è definitivamente chiuso
per coloro
    che sanno su cosa fondare la propria speranza.



    La vera saggezza non ha niente a che vedere con una concezione
pessimistica
della vita; la vera saggezza è nella speranza. Nella sua    
        
Prima epistola ai Corinzi, san Paolo scrive:
        

        «Noi predichiamo la saggezza di Dio, misteriosa e nascosta,
che Egli
        prima dei secoli aveva predestinato per la nostra gloria…
Ma, come sta
        scritto, queste sono cose che l’occhio non ha mai veduto né
l’orecchio
        ha mai udito, e che non sono mai salite fino al cuore
dell’uomo, cose
        che Dio ha preparato per quelli che lo amano».
        



    In realtà, vi manca solo una cosa: la decisione. Voi siete
ancora divisi e
    accettate in voi stessi la biforcazione; dite di aver scelto la
vita
    spirituale, ma allo stesso tempo continuate a vivere come
chiunque altro,
    preoccupati di garantirvi la sicurezza e i successi materiali.
Perché non
    si sa mai – così dite – che cosa riserva l’avvenire, e i vostri
pensieri e
    il vostro tempo sono assorbiti da queste preoccupazioni. Chi
conosce il
    proprio cammino e il proprio scopo non si appesantisce con quei
fardelli,
    perché ha sempre davanti agli occhi la ricchezza del suo Padre
celeste, il
    quale gli donerà tutto ciò di cui ha bisogno.



    Direte: «Ma bisogna comunque anticipare l’avvenire, prepararsi
delle scorte
    e assicurarsi in previsione dei giorni difficili». Visto il
modo in cui ci
    si prepara per i giorni difficili, si può stare sicuri che
questi verranno!
    In realtà, noi abbiamo già in banca dei forzieri da cui
possiamo attingere.
    Quella banca, alimentata da Dio stesso, è dentro di noi: è
nella nostra
    volontà, nel nostro cuore, nel nostro intelletto, nella nostra
anima e nel
    nostro spirito. Vi prego, decidetevi a sfruttare almeno uno dei
tesori che
    vi sono stati affidati.



    Di veri ottimisti, se ne trova un certo numero sulla terra:
sono i
    giardinieri e gli agricoltori. Sì, essi interrano dei semi, dei
noccioli
    che a prima vista non rappresentano gran che. Aspettano,
sperano… e un
    giorno, ecco dei campi di grano, di mais, e intere piantagioni
di alberi da
    frutto. Quante volte ho attirato la vostra attenzione sulle
corrispondenze
    che esistono fra l’agricoltura e la vita spirituale! Semi,
noccioli… Tutto
    quel che si semina o che si pianta finisce per crescere e dare
dei frutti,
    e avviene la stessa cosa con i nostri pensieri, i nostri
sentimenti, i
    nostri desideri…



    Il Maestro Petăr Dănov, in Bulgaria, ci chiedeva di non gettare
i noccioli
    dei frutti che avevamo mangiato – i noccioli delle pesche,
delle prugne,
    delle albicocche –, ma di piantarli; e io vi consiglio di fare
la stessa
    cosa. Obietterete che non avete un giardino per questo. Non
importa,
    piantateli dove potete. L’essenziale è che prendiate coscienza
che un
    nocciolo è una creatura che ha bisogno di far nascere il germe
vivo che
    porta in sé; quella creatura soffre nel tenere imprigionato nel
legno quel
    germe che morirà in mancanza di un terreno favorevole, mentre
chiede solo
    di continuare a vivere.



    Ovviamente, non tutti i noccioli messi in terra danno vita a
degli alberi,
    ma lo scopo principale di questo esercizio è rendervi sempre
più coscienti
    che avete anche altri noccioli da piantare: idee, pensieri,
sentimenti.
    Quando questi produrranno dei frutti, non solo sarete
nell’abbondanza, ma
    potrete nutrire una quantità di creature. Sforzatevi dunque di
coltivare
    quell’ampliamento della coscienza che è il vero ottimismo: la
speranza.



         



        
Note



                    
                

                
            

            

    
	1 
                    
                
                 Cfr. 
Armonia e salute, Coll. Izvor n. 225, cap. VIII: “Come
diventare instancabili”.
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                 Cfr. 
L’amore più grande della fede, Coll. Izvor n. 239, cap.
III: “Il dubbio salutare”.
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                 Cfr. 
Le porte dell’invisibile, Coll. Izvor n. 228, cap. V: “È
bene consultare dei chiaroveggenti?”
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                 Cfr. 
Alle sorgenti inalterabili della gioia, Coll. Izvor n.
242, cap. I: “Dio, origine e meta del nostro viaggio”.
        
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        II - Come un pastore veglia sulle sue pecore  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

    Il ladro che si insinua tra la folla cercando qualcuno da
derubare è quasi
    un chiaroveggente. Come se avesse delle antenne, egli sente
quali sono le
    persone vigili, sveglie, e quelle che invece sono
semi-addormentate. Qual è
    per lui l’indizio? La luce. Dall’uomo sveglio emana infatti una
sorta di
    chiarore, e non sarà dunque con lui che il ladro se la
prenderà. Egli cerca
    qualcuno che sonnecchi ad occhi aperti, e si impossessa del suo
portafoglio
    o della sua borsa senza che l’altro se ne accorga, essendo
infatti immerso
    nell’oscurità. Allo stesso modo, le entità malefiche del mondo
invisibile
    non attaccano colui nel quale sentono la luce, perché sanno che
sarebbero
    subito rintracciate e respinte.



    Gesù diceva:
        

        «Se il padrone di casa sapesse a che ora verrà il ladro,
veglierebbe e
        non si lascerebbe svaligiare la casa».
        
        Questo versetto ci parla di una delle più grandi qualità
che l’uomo possa
    acquisire: la vigilanza. Siccome non si sa a che ora verrà il
ladro (e il
    ladro rappresenta tutte le circostanze in cui siamo minacciati
    interiormente di perdere qualcosa di prezioso), non dobbiamo
mai allentare
    la nostra attenzione. Perciò, vi dirò che non è tanto
l’intelligenza o la
    bontà o la devozione che un Maestro spirituale considera in chi
vuole
    diventare suo discepolo, bensì la vigilanza; perché se il
discepolo è
    vigile, eviterà i pericoli che costelleranno il suo cammino,
mentre la
    mancanza di vigilanza gli farà perdere man mano quello che ha
così
    difficilmente conquistato.
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